
 
Diocesi: mons. Tisi (Trento), "Gesù Bambino è una formidabile
provocazione alla nostra vita"

“Un anno nuovo è iniziato. Tra pochi giorni il presepio tornerà nell’armadio e l’anno incredibilmente
ci apparirà già vecchio. Facciamo fatica ad abitare il ‘nuovo’, per noi è molto più congeniale il
mestiere dell’antiquario. La custodia del già visto, del già collaudato, piuttosto che l’ebbrezza e la
sfida delle novità”. Infatti, “al ‘pernottare all’aperto” dei pastori, al frequentare la vita con tutte le sue
mille vicissitudini, preferiamo la sicurezza della casa con già le sue risposte, le sue conclusioni, le
sue interpretazioni già mille volte proposte”. Sono osservazione dell’arcivescovo di Trento, mons.
Lauro Tisi, nelle messe celebrate ieri, per la solennità di Maria Madre di Dio e 53ª Giornata mondiale
della pace, di mattina in cattedrale e di sera nella chiesa di Cristo Re a conclusione della marcia della
pace. “Dio non fa eccezione, anche Lui è una notizia già data, scontata, priva di sorprese. Credenti e
non pensano di sapere chi è o chi non è. Gli uni e gli altri sono accumunati da formule e codici ben
collaudati con cui allegramente parlano di Lui”, riflette il presule, per il quale, però, “il Bambino,
avvolto in fasce e adagiato nella mangiatoia, manda in frantumi tanta sciocca sicumera. Quel
Bambino è una formidabile provocazione alla nostra vita, prima ancora che alla nostra intelligenza”.
Se avremmo il coraggio di pernottare all’aperto, di stare nella concretezza della vita, “entreremmo
nella grotta per poi uscirne con un’ipoteca di coraggio sul futuro. Scopriremo, grazie a quel bambino
senza casa, che la nostra casa è ‘andare senza indugio’ con la fretta di Maria a cercare il volto degli
altri. Smetteremmo di pensare a un Dio talismano che ci fornisce un po’ di gioia borghese fatta di
tanti piccoli benefit con cui ingrandire il granaio mai colmo abbastanza del nostro ego”. Allora, “casa
di Dio, sorprendentemente, è il farsi prossimo, l’abbassarsi senza misura, il farsi ultimo perché
nessuno resti indietro. Il suo nome è Gesù, Dio salva”. L’arcivescovo ha avvertito: “Il grande rischio
è ridurre Gesù a qualcuno che ci insegna a vivere, a un maestro di spiritualità in concorrenza con
altri, è molto di più: è la Vita che ci fa vivere”. La scelta di Dio “è quella di fare storia con chi non ha
storia, di scegliere ciò che nel mondo è debole per confondere i forti. Sulle sue spalle e sulle spalle
degli umili poggiano per nostra fortuna le sorti del futuro del mondo. Passano i sistemi economici e
politici, resta nella storia il Bambino di Betlemme e gli uomini e le donne che ricevono la vita da Lui.
Sono essi gli artigiani di pace che salvano l’umanità e il suo futuro”.

Gigliola Alfaro
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